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Abstract 
This paper contributes to the ongoing debate on methods and tools for the preservation 
and management of architectural heritage, and presents the Conservation Management 
Plan (CMP) developed between 2018 and 2020 for the National Schools of Arts of Havana. 
The authors focus on the GIS based tools created to manage information collected by the 
different work groups who contributed to the drafting of the Plan. The outcome is an ar-
ticulated and flexible system which aims to describe the complexity of the schools, as well 
as to actively involve interested actors in order to share cultural values, operational needs 
and priorities of intervention. Indeed, the objective of a CMP is to clarify the significance of 
a place, and define in which ways such significance will be maintained in future transfor-
mations. The GIS developed for the National Art Schools enabled to archive, systematize, 
and analyze data according to the double-scale approach which characterized the entire 
research (the territorial and the architectural one), thus becoming an essential tool for the 
implementation of the CMP.
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ment Plan, Geographic Information Systems
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Le Scuole Nazionali d’Arte di Cuba sono considerate un eccezionale esempio di 
architettura moderna in grado di tradurre la volontà di rigenerazione sociale della 
Rivoluzione in un progetto unico ed innovativo (Del Curto, 2019). Ciascuno dei cinque 
edifici ideati dagli architetti Garatti, Gottardi e Porro, la cui costruzione iniziò nel 1961, 
è stato concepito appositamente per ospitare una forma d’arte (danza classica, musica, 
arti plastiche, teatro, danza moderna e folcloristica). Gli edifici vengono formalmente 
terminati nel 1965, senza essere effettivamente conclusi, e, attualmente, due delle 
cinque scuole sono completamente inutilizzate (le Scuole di Teatro e di Balletto), 
salvo usi spontanei. Pur essendo accomunate da materiali e tecniche costruttive, 
ciascuna scuola risulta completamente indipendente e integrata all’interno di un 
parco cittadino di 56 ettari che occupa l’ex campo da golf dell’Avana nel quartiere 
residenziale chiamato Playa (Del Curto, 2019) (fig. 1). Il complesso include, inoltre, altri 
edifici che accolgono importanti funzioni complementari: l’edificio del Rettorato, 

RA
So

fia
 C

el
li,

 A
nd

re
a 

G
ar

zu
lli

no

102



Fig. 1 
Vista sinottica delle cinque 
scuole d’arte progettate da 
Vittorio Garatti, Ricardo 
Porro e Roberto Gottardi 
(elaborazione degli autori).

la biblioteca scolastica, la Scuola media di musica (ENA – Escuelas Nacionales de Arte), 
la Facultad de Artes de la Conservación del Patrimonio Cultural e il dormitorio. Grazie al 
supporto della Getty Foundation, nell’ambito dell’iniziativa Keeping It Modern è stato 
messo a punto un Piano di Conservazione e Gestione (CMP) che comprende cinque 
azioni: (1) documentazione, (2) attività di conservazione, (3) tutela del paesaggio, (4) 
sostenibilità energetica e (5) gestione1 (Del Curto, 2022). Considerata la complessità 
degli edifici e dell’area, delle funzioni e dei differenti livelli di utilizzo, si sono rese 
necessarie due diverse scale di indagine per conoscere il complesso e per definire le 
tematiche che il piano di conservazione intendeva affrontare.  
Si osserva, a larga scala, un sistema ben integrato comprendente un parco, un fiume, 
più percorsi in connessione con l’intorno, e, a una scala ridotta, una rete di edifici con 
molteplici gradi di valore, per la maggior parte adibiti ad attività didattiche. Il CMP tie-
ne in considerazione questi livelli di approfondimento poiché qualsiasi problema di 
conservazione deve essere affrontato grazie a una prospettiva più ampia. Altre proble-
matiche hanno richiesto invece analisi approfondite e lo sviluppo di protocolli di in-
tervento calibrati sulle caratteristiche specifiche degli oggetti in esame e sullo stato di 
conservazione di ogni materiale o elemento costruttivo. Pertanto, la sfida da affronta-
re era come gestire una tale combinazione di scale ed edifici con molteplici livelli di in-
teresse, significato ed esigenze di conservazione. I Piani di Conservazione e Gestione 
procedono proprio in questa direzione, per aiutare i proprietari o i gestori a compren-
dere i valori dei luoghi e come questi valori possano essere conservati al meglio nono-
stante la complessità dei contesti o delle condizioni (Kerr, 2013, pp. 2-8).
Per facilitare il processo di redazione del CMP si è scelto di utilizzare un Sistema In-
formativo Geografico (GIS) come strumento di supporto alle decisioni e per creare un 
unico tavolo di lavoro e confronto all’interno di un gruppo allargato di operatori. La 
strutturazione di un progetto unitario di gestione dei dati è stata essenziale per orga-
nizzare i dati, identificare le domande, le necessità, le correlazioni tematiche e spaziali 
tra gli edifici e il parco e perseguire specifici scopi a differenti livelli di dettaglio.
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I sistemi informativi per la gestione dei Beni Culturali
I Sistemi Informativi Geografici sono nati per sistematizzare e visualizzare dati geo-
referenziati in uno spazio definito attraverso l’utilizzo di software sviluppati a parti-
re dagli anni ‘70 (Aldenderfer, Maschner, 1996). Questi strumenti hanno reso possibi-
le l’interoperabilità di informazioni di differente natura, prevalentemente di tipo car-
tografico, identificando il GIS non solo come un mezzo, ma come un sistema comples-
so in grado di aprire nuovi orizzonti di ricerca, individuare le problematiche e integra-
re i dati in un prospettiva spaziale (Peuquet, Marble, 1990). La continua sperimentazio-
ne e lo sviluppo delle tecnologie ha permesso di introdurre una notevole variabilità di 
informazioni, sempre più eterogenee, rendendo questi sistemi adatti a diversi campi 
di applicazione. Mentre all’inizio i sistemi informativi dovevano semplicemente con-
tenere e analizzare i dati a scala territoriale per urbanisti e geografi, i miglioramenti 
tecnologici, i minori costi dell’hardware e l’ibridazione dei software, hanno permesso 
l’applicazione a diverse scale che vanno dal territorio a oggetti singoli. Allo stesso mo-
do, i campi di applicazione sono oggi i più svariati, dalla sanità alle aziende manifattu-
riere, dal settore dei trasporti ai servizi pubblici in genere (Huisman, de By, 2009). Negli 
ultimi decenni i GIS si sono diffusi sempre più, offrendo soluzioni idonee alle istituzio-
ni locali per il governo del patrimonio, e agli amministratori per verificare e pianifica-
re interventi di miglioramento della produttività. 
I Sistemi Informativi Territoriali per i Beni Culturali svolgono un ruolo fondamentale 
nella gestione dei dati e nell’attuazione di processi e strategie di intervento nel senso 
più ampio del termine. L’UNESCO ha introdotto la necessità di creare processi a tutto 
tondo per la gestione del patrimonio culturale e naturale già nel 1972 (UNESCO, 1972). 
L’articolo 5 della Convenzione relativa alla protezione del World Cultural and Natural 
Heritage afferma infatti che 

ciascuno Stato parte di questa Convenzione si adopera [...] (c) per sviluppare studi e ricerche scien-
tifiche e tecniche e per elaborare metodi operativi che rendano lo Stato capace di contrastare i peri-
coli che minacciano il suo patrimonio culturale o naturale; (d) prendere le opportune misure lega-
li, scientifiche, tecniche, amministrative e finanziarie necessarie per l’identificazione, la protezio-
ne, la conservazione, la presentazione e la riabilitazione di questo patrimonio (UNESCO, 1972, p. 3). 

Il richiamo dell’UNESCO alle possibilità offerte dai Sistemi Informativi Geografici è 
evidente e anticipa proprio le caratteristiche principali dei GIS in tema di gestione dei 
Beni Culturali (Box, 1999). Questi strumenti informatici sono stati inizialmente impie-
gati nel contesto archeologico e, a partire dagli anni 2000, il loro utilizzo è cresciuto 
coinvolgendo tutti i campi legati alla gestione dei Beni Culturali e Naturali (Petrescu, 
2007). Una recente Systematic Literature Review (Ferreira-Lopes, 2018) ha mostrato co-
me i Sistemi Informativi Geografici siano utilizzati per il 92% sul patrimonio costrui-
to2, per il 6% sul patrimonio mobile e per il 2% su quello immateriale, principalmente 
per la creazione di mappe tematiche e analisi alfanumeriche. Le metodologie di strut-
turazione di questi sistemi sono in continua evoluzione, ne sono prova le numerose ri-
cerche scientifiche che hanno affrontato o stanno affrontando la tematica (Borgarino 
et al., 2021, pp. 6-9; Fiorino et al. 2017; Bender et al., 2005; Fabbri et al., 2012; Ortiz et al., 
2016; Statuto et al., 2017; Elfadaly et al., 2020). Queste esperienze dimostrano come i GIS 
possano adattarsi a contesti di applicazione diversi e consentire una grande varietà di 
analisi che possono facilmente essere combinate con altre tecnologie digitali. Tutta-
via, è evidente la difficoltà nell’identificare o definire un processo condiviso e univoco 
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per strutturare e organizzare tali metodi di analisi. La causa è rintracciabile nella signi-
ficativa eterogeneità dei contesti di applicazione, senza dimenticare il livello di detta-
glio, gli scopi e le esigenze dei singoli progetti. Proprio la flessibilità del sistema consen-
te di superare tali ostacoli grazie a operazioni di archiviazione, analisi non complesse, 
interrelazione dei dati, visualizzazione di contenuti grafici di vario tipo, analisi qua-
li-quantitative, tematizzazioni o una combinazione di queste. 

Il sistema di gestione per le Scuole Nazionali d’Arte
Il processo di redazione del CMP ha coinvolto studiosi e professionisti con background 
e metodologie di ricerca diversi tra loro, rendendo necessaria la strutturazione di un 
sistema di archiviazione e gestione dei dati flessibile e aperto alle molteplici necessità. 
L’obiettivo principale dell’azione 5 del progetto (Del Curto, 2022) è stato proprio quello 
di creare un insieme di strumenti in grado di rendere possibili l’analisi dei dati e le va-
lutazioni critiche e, quindi, di gestire la fase di progettazione e programmazione degli 
interventi raccogliendo e coordinando i risultati delle altre azioni. Il sistema ha svolto 
inizialmente la funzione di contenitore delle informazioni ed è stato organizzato se-
condo differenti livelli di dettaglio considerata la pluralità di edifici con livelli di inte-
resse, caratteristiche architettoniche e requisiti di conservazione variabili. Tutte le in-
formazioni raccolte durante la fase analitica e incluse nel sistema di gestione sono sta-
te classificate e organizzate in livelli tematici che hanno dimostrato la loro funzionali-
tà ed efficacia per le fasi di progettazione seguendo le esperienze ampiamente svilup-
pate nell’ambito del patrimonio culturale (Petrescu, 2007; Ferreira-Lopes, 2018) e su 
esempi coevi e accomunabili (Barreca et al., 2017).
Come anticipato, il Sistema Informativo Geografico ha accolto una pluralità di mate-
riali e informazioni acquisiti oppure elaborati all’interno delle azioni di progetto e pro-
venienti da fonti diverse. Dopo aver selezionato il sistema di riferimento, è stato possi-
bile implementare il GIS attraverso il caricamento di basi cartografiche a grande scala 
(foto aeree e cartografie tradizionali) e dei primi risultati provenienti dalle registrazio-
ni con strumentazione GNSS e dalle acquisizioni a grande e piccola scala con laser scan-
ner terrestre. Queste informazioni, opportunamente processate, hanno permesso di 
conoscere la morfologia completa dell’area, il posizionamento degli edifici e i tracciati 
interni al parco costituendo un importante aiuto alle fasi successive di indagine. Una 
delle necessità era, ad esempio, quella di approfondire l’andamento del suolo in tutte le 
aree a ridosso del rio Quibù nella parte centro-occidentale del parco delle scuole per l’a-
nalisi del rischio alluvionale. Ulteriori elaborazioni sono state effettuate partendo dal-
la nuvola di punti completa per ottenere modelli digitali del terreno e delle superfici 
(DTM, DSM, DEM) utili a descrivere i cambi di quota e l’impatto della vegetazione sulle 
componenti costruite (fig. 2). I materiali metrici hanno inoltre consentito di verificare, 
correggere e rielaborare tutte le planimetrie vettoriali dell’area e della maggior parte 
delle Scuole3 estendendo la comprensione dell’area e degli edifici (Borgarino et al., 2021, 
pp. 9-15). È stato quindi possibile creare un database specifico e univoco, pronto ad ac-
cogliere le implementazioni provenienti dall’intero gruppo di lavoro. 
In effetti, il GIS è stato primariamente sviluppato al fine di raccogliere e rendere fru-
ibili, anche in forma comparativa, i dati e i materiali relativi al complesso delle Scuo-
le Nazionali d’Arte raccolti nel corso della ricerca. È utile ricordare che le analisi svol-
te in questo contesto si sono sviluppate su due scale. Da un lato è stato necessario con-
siderare l’intera area dell’ex country club e dunque tutti gli edifici che compongono il 
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Fig. 2
Schermata del Sistema Informa-
tivo Geografico, in evidenza la 
sovrapposizione tra la planime-
tria generale dell’area e il modello 
digitale delle superfici (DSM) 
(elaborazione degli autori).
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complesso scolastico, i percorsi, il rio Quibù e il parco stesso. In questa fase si sono con-
siderati dunque anche quegli edifici ‘secondari’, costruiti prima o dopo le scuole stes-
se, e che ospitano i servizi necessari al funzionamento dell’intero campus (dormitorio, 
rettorato, biblioteca ecc.). Una volta compreso il funzionamento generale delle Scuole 
e le relazioni che intercorrono tra i vari edifici, ci si è focalizzati sulle singole architet-
ture e, in particolare, sulle opere di Ricardo Porro, Vittorio Garatti e Roberto Gottardi.
Per far fronte alla quantità e alla natura eterogenea di tali materiali, il sistema è sta-
to strutturato in modo da poter accogliere diversi livelli di approfondimento, a par-
tire da quello territoriale per giungere fino ad una scala di dettaglio. In particolare, il 
GIS prevede due livelli: il primo dedicato alla scala territoriale, ovvero all’intera area 
dell’ex country club, e il secondo alla scala architettonica (Borgarino et al., 2021, pp. 15-
23). Quest’ultimo si suddivide a sua volta in due sottolivelli, di cui il primo riguarda la 
scala più ampia, ovvero quella dell’intero edificio, e il secondo i singoli spazi o elemen-
ti di cui esso si compone. Il primo sottolivello, che è stato compilato per ciascuno de-
gli edifici che insiste sull’area del parco delle scuole, fornisce una descrizione genera-
le dell’edificio, comprensiva di note storiche, informazioni relative all’uso e alla gestio-
ne, dati dimensionali, specifiche sulle tipologie di impianti, considerazioni sul sistema 
strutturale e valutazioni preliminari inerenti allo stato di conservazione e di rischio. 
Tutte queste informazioni possono essere supportate da elaborati grafici, quali dise-
gni, fotografie e documenti d’archivio.
Il secondo sottolivello, che è invece stato implementato solo per le scuole di Ballet-
to, Musica, Arti Plastiche e Danza Moderna, fa invece riferimento a singoli ambienti o 
spazi omogenei nelle pertinenze degli edifici analizzati oppure al loro interno. Le in-
formazioni offerte includono una descrizione degli elementi tecnologici (finestre, lu-
cernari, pavimenti, arredi fissi ecc.) comprensiva di una valutazione del loro stato di 
conservazione, una valutazione relativa alla manutenzione ed efficienza dei sistemi 
impiantistici e l’analisi dell’uso (fig. 3). 
Dato lo spiccato carattere iconico delle coperture voltate presenti in tutte e cinque le 
scuole, nel corso della ricerca, si è rivolta grande attenzione a questi elementi. Nello spe-
cifico, si è studiata approfonditamente la Scuola di Balletto, con particolare riferimen-
to alla cupola del teatro di coreografia e a una delle cupole delle aule pratiche (fig. 4). 
Volendo analizzare la stabilità di queste strutture è stato necessario chiarirne in pri-
mo luogo gli aspetti costruttivi, attingendo alle fonti storiche (letteratura, disegni di 
progetto, fotografie di cantiere) per poi valutare l’aderenza delle informazioni acqui-
site all’evidenza costruita tramite rilievi in situ, ispezioni visuali e prove diagnostiche. 
Questo processo si è reso tanto più necessario data la poca chiarezza iniziale relativa-
mente alle tecniche impiegate per la costruzione delle scuole. Se infatti l’apparenza in-
gannevole degli edifici e le testimonianze incantate degli architetti che li hanno proget-
tati hanno spinto per molti anni a ritenere che le sinuose coperture delle Scuole Nazio-
nali d’Arte fossero per lo più realizzate in volta catalana (Pizarro Juanas, Rueda Jiménez, 
2012; Garatti, 2008; Martín Zequeira, 2005; Loomis, 1999; Segre, 1969), uno studio più 
ravvicinato e scientifico ha consentito di smentire questa pur poetica leggenda, evi-
denziando un uso massiccio di cemento armato a supporto delle strutture (Paradiso, 
2014; Douglas et al., 2018; Douglas et al., 2019; Douglas et al., 2020; Del Curto, Celli, 2021). 
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I dati ottenuti nel corso delle analisi, eterogenei per tipologia e formato, sono stati rie-
laborati ed organizzati all’interno di schede descrittive, nelle quali vengono esplicitate 
dimensioni, geometria, sistema costruttivo e stato di conservazione di ciascuna cupo-
la nella sua globalità, nonché dei suoi singoli elementi costruttivi. 
All’interno della scheda vengono inoltre messe in evidenza le questioni aperte o gli 
eventuali punti di incertezza, in modo tale da fornire a chi si troverà a dover operare su 
queste strutture un quadro completo dello stato dell’arte da utilizzarsi come attendi-
bile base di partenza per ulteriori approfondimenti. L’obiettivo ultimo è quello di crea-
re un catalogo completo di tutte le volte presenti nel complesso delle Scuole Naziona-
li d’Arte, in modo da poter dare contezza delle caratteristiche e dello stato di conserva-
zione di ciascuna di esse.
Al di là del valore conoscitivo che queste schede assumono, i dati raccolti hanno con-
sentito di determinare un indice di priorità di intervento atto a facilitare l’efficace pia-
nificazione delle attività conservative. A questo scopo si sono considerati aspetti qua-
li l’autenticità, la complessità tecnica, il degrado materico e le eventuali problematiche 
strutturali degli oggetti analizzati. Tale indice è stato calcolato per i singoli elementi 
che compongono le volte per poi definire attraverso media aritmetica l’indice di prio-
rità globale della struttura analizzata. Tutti gli indici di priorità individuati (e dunque 
sia quello complessivo che quelli ’parziali’) sono sintetizzati nella prima pagina della 
scheda (fig. 5).
Il prospetto riassuntivo degli indici di priorità consente di visualizzare in maniera im-
mediata ed intuitiva le criticità esistenti e, dunque, di valutare l’opportunità di specifi-
ci interventi. La decisione di includere nel frontespizio della scheda anche gli indici di 
priorità parziali nasce dalla volontà di offrire un quadro che sia il più completo possi-
bile. Potrebbe infatti accadere che, a fronte di un indice non preoccupante a livello glo-
bale, si riscontrino accentuate criticità locali. Avendo a disposizione tutti i dati, l’opera-
tore potrà pianificare le attività di conservazione con maggiore consapevolezza, valu-
tando se, dove e quando intervenire con evidenti vantaggi in termini di ottimizzazio-
ne delle risorse disponibili (Ottoni et al., 2014). 
Tutte queste informazioni, così come quelle derivate dalle analisi eseguite dai gruppi 
coinvolti, sono state riversate e organizzate all’interno del GIS secondo la catalogazio-
ne di cui si è parlato in precedenza. Lo scopo era duplice: da un lato si desiderava age-
volare la loro consultazione, dall’altro rendere possibile l’analisi dei dati mediante il si-
stema di queries. In particolare, l’opportunità di interrogare il database complessivo 
ha consentito di creare una serie di elaborati di sintesi, o mappe tematiche, in grado 
di tradurre a livello grafico ed immediato le informazioni richieste. Per ciascuna del-
le cinque scuole si sono dunque potuti creare strati informativi riguardanti lo stato di 
conservazione, l’intensità d’uso, l’adeguatezza d’uso e il livello di valore e interesse dei 
singoli ambienti. Tali elaborazioni sono state infine messe a sistema grazie alla mappa 
tematica relativa alla ‘trasformabilità’ (fig. 6). Di fatto, questa costituisce la sintesi dei 
risultati delle analisi svolte e, indicando la possibilità di trasformare in maniera più o 
meno sostanziale i diversi ambienti, si pone come base operativa per lo sviluppo del 
Piano di Conservazione e Gestione delle Scuole.
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Fig. 3
Schermata del Sistema Infor-
mativo Geografico, in evidenza 
la tabella attributi di uno degli 
ambienti della Scuola di Musica 
(elaborazione degli autori).
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Conclusioni
L’analisi compiuta e l’applicazione sperimentale del sistema hanno messo in luce tre 
aspetti chiave della ricerca e del processo che ha portato alla redazione del CMP per le 
Scuole Nazionali d’Arte. La multidisciplinarietà e la variazione di dettaglio è il primo. 
La sovrapposizione di differenti strati tematici e livelli di analisi ha permesso infatti 
di superare la sfida di descrivere un complesso che comporta gradi di interesse ed esi-
genze molto diverse in termini di conservazione, recupero, riuso e gestione come an-
che osservato in altri contesti analizzati (Sánchez-Aparicio et al., 2020). Tale struttura-
zione ha portato il vantaggio di gestire una notevole mole di dati con un’adeguata in-
teroperabilità per semplificare la fase di analisi tra i documenti d’archivio e quanto ac-
quisito durante i sopralluoghi. Il sistema ha permesso inoltre di filtrare i dati attraver-
so la sua organizzazione per livelli e attributi, rendendo le informazioni più omogenee 
e confrontabili. Il secondo aspetto riguarda l’affidabilità e la facilità d’uso a supporto 
della stesura del CMP e delle successive fasi di gestione. Come detto in precedenza, lo 
strumento ha raccolto i dati prodotti dai gruppi di lavoro (documenti, mappe, fotogra-
fie, informazioni derivanti dalla diagnostica strumentale e analisi strutturali ad esem-
pio), sistematizzandoli in schede specifiche, collegandoli come attributo di ogni edifi-
cio o spazio e consentendo così di recuperare e visualizzare facilmente le informazio-
ni. La piena interazione dei dati ha reso oggettivo e rintracciabile il processo di analisi, 
valutazione e progettazione anche fornendo un quadro sinottico nella stesura delle li-
nee guida. Infine, la creazione di un spazio di lavoro unico all’interno di uno strumen-
to di supporto decisionale comune costituisce un indubbio punto di forza per aumen-
tare la flessibilità delle operazioni e la semplicità nell’individuazione e fruizione dei 
contenuti, fornendo maggiore forza e possibilità agli utenti.

Fig. 4
Le iconiche cupole della 
Scuola di Balletto di Vittorio 
Garatti (foto degli autori, 
2019).
pagina a fronte
Fig. 5
Prima pagina della scheda 
relativa a una delle cupole 
delle aule pratiche della 
Scuola di Balletto. La pagina 
offre una sintesi dell’intera 
scheda e riporta sia l’indice 
di priorità relativo all’intera 
struttura, sia gli indici di 
priorità ‘parziali’ relativi 
ai singoli elementi che la 
compongono (elaborazione 
degli autori).
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La complessità del sistema ha comportato anche criticità e limitazioni nella messa a 
punto e nello sviluppo degli strumenti. La sistematizzazione iniziale ha subito nume-
rosi mutamenti soprattutto nella prima parte del progetto dovuti in parte alle difficol-
tà di comunicazione con i partner cubani e all’ingente mole di informazioni eteroge-
nee da archiviare e processare. I materiali grezzi o semilavorati, infatti, non potevano 
essere utilizzati immediatamente dal gruppo di lavoro ma dovevano essere predispo-
sti e messi a punto per ciascuna area disciplinare coinvolta. 
Il CMP elaborato nell’ambito della ricerca riflette queste difficoltà, affiancando ad una 
solida e articolata fase analitica, una proposta operativa che ha valore preliminare. Le 
policies individuate per la conservazione e gestione delle Scuole Nazionali d’Arte si 
configurano infatti come linee guida che raccolgono indicazioni di massima e che, per 
raggiungere un livello fattivo, dovranno essere ulteriormente declinate, coinvolgendo 
gli stakeholders locali, veri depositari e attuatori del CMP. Questa criticità pare tuttavia 
essere condivisa da buona parte dei CMP attualmente esistenti, che pure fanno segui-
re ad estese descrizioni e analisi dell’oggetto in questione, un apparato di policies piut-
tosto generico. Ciò emerge in maniera particolarmente accentuata per i piani di con-
servazione e gestione relativi a complessi di edifici4 dove, come si è avuto modo di os-
servare, la raccolta e la messa a sistema delle informazioni risultano più difficoltose. 

Fig. 5
Mappa tematica relativa 
ai livelli di trasformabilità 
della Scuola di Arti Plastiche 
(elaborazione degli autori).
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Tuttavia, salvo rari casi, anche i CMP che si occupano di singoli edifici5 riescono diffi-
cilmente a superare il livello preliminare, costituendosi come un essenziale punto di 
partenza per la fase progettuale vera e propria.
Se, quindi, il Piano di Conservazione e Gestione per le Scuole Nazionali d’Arte de L’Ava-
na può considerarsi comparabile agli esempi analizzati in termini di contenuti, meto-
di e obiettivi, è pur vero che, dal medesimo confronto, è emerso come l’analisi prelimi-
nare svolta sia tendenzialmente più ampia e approfondita rispetto alla media dei CMP. 
L’adozione del principio ‘multiscalare’, così come la multidisciplinarità del gruppo di 
ricerca, hanno permesso di considerare una moltitudine di sfaccettature e di valutare 
rischi ed opportunità sia a livello territoriale sia a livello locale. Le prime quattro azioni 
del CMP, dedicate alla conoscenza del caso studio, hanno affrontato le principali carat-
teristiche delle iconiche architetture e del vasto parco che le accoglie. La ricomposizio-
ne del frammentato patrimonio documentario, l’analisi dello stato di conservazione 
degli edifici, la mappatura degli usi dei singoli ambienti, lo studio sistematico delle so-
luzioni costruttive e la valutazione del rischio idrogeologico hanno prodotto un qua-
dro conoscitivo a tutto tondo. È tuttavia grazie all’azione 5, con la conseguente strut-
turazione e implementazione dello strumento di gestione, che i dati raccolti e i risul-
tati si sono potuti intrecciare e analizzare in maniera critica e comparativa. Questo ha 
consentito di valorizzare i risultati attraverso le mappe tematiche, veri e propri docu-
menti di sintesi che hanno guidato la stesura delle linee guida per la conservazione e 
gestione delle Scuole Nazionali d’Arte.  
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Note
1 Per una più ampia descrizione delle attività è possibile consultare il sito web dedicato all’indirizzo 
<http://www.keeping-isa-modern.com> (10/2023). 
2 Di cui il 52% dei casi è occupato dai beni architettonici, il 30% dai beni archeologici e il 10% dal pae-
saggio.
3 Le acquisizioni ed elaborazioni tridimensionali si sono concentrate sulle Scuole di Balletto, Musica, 
Arti Plastiche e Danza Moderna e sull’edifico del Rettorato.
4 Si sono considerati i piani di gestione elaborati per complessi di edifici, come quelli per la Harvey’s 
Foundry di Hayle (UK) e per il Queensland Cultural Centre di Brisbane (Australia), ma anche per parchi 
naturali, come nel caso del Doune Castle (UK), del Parco Nazionale dei laghi di Plitvice in Slovenia e del 
Great Western Railway Park (UK).
5 Per i singoli edifici si sono considerati i CMP per la Sidney Opera House (Australia), i Melbourne City 
Baths (Australia), la National Library of Australia e per il National Theater di Londra (UK).

117




